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DI ANTIMO DI GERONIMO

Icomuni non hanno i soldi per
avviare le sezioni Primavera. È

quanto denuncia l’Associazione
nazionale comuni d’Italia (Anci).
L’introduzione delle classi Prima-
vera è un’iniziativa sperimentale
del ministero dell’istruzione che
dovrebbe partire dal prossimo an-
no. E che dovrebbe servire a con-
sentire il graduale ingresso a
scuola anche per i bambini dai 24
ai 36 mesi d’età. A fronte della co-
stituzione delle classi con i bam-
bini da due a tre anni di età do-
vrebbe essere ripristinata la vec-
chia disciplina per l’ingresso alla
scuola dell’infanzia che, prima
della legge n. 53/2004, prevedeva
l’ingresso alla prima classe di
scuola dell’infanzia solo per i
bambini che compivano i tre anni
al massimo entro il 31 gennaio
dell’anno successivo

CLASSI PRIMAVERA, 
ECCO COME

L’introduzione delle classi Pri-
mavera sarà avviata gradual-
mente, tramite progetti di speri-
mentazione che saranno attivati
dopo un accordo in sede di Confe-
renza unificata. I progetti potran-
no essere attivati da soggetti pub-
blici (stato, comuni) e privati
(scuole paritarie ecc.). Ma anche
lo stato parteciperà all’iniziativa
con un proprio programma nazio-
nale di sperimentazione (articolo
11 del decreto del presidente del-
la repubblica 275/99). L’adesione
ai progetti, da parte dei docenti,

avverrà su base volontaria, pre-
via adeguata formazione in servi-
zio. I progetti saranno finanziati
con risorse statali aggiuntive o co-
munque reperite nell’ambito
della Finanziaria.

CHE COSA DICE 
LA F INANZIARIA

La novità è prevista dall’ar-
ticolo 68 del disegno di legge fi-
nanziaria, il quale dispone che,
per fare fronte alla crescente do-
manda di servizi educativi per i
bambini al di sotto dei tre anni di
età, verranno attivati, previo
accordo in sede di Con-
ferenza unificata,
progetti tesi al-
l’ampliamento
qualificato del-
l’offerta forma-
tiva rivolta a
bambini dai
24 ai 36 mesi
di età. An-
che  me -
diante la
realizza-
z i one  d i
iniziative
sperimen-
ta l i  im-
prontate a
c r i t e r i  d i
qualità pe-
d a g o g i c a ,
flessibilità,
rispondenza
alle caratteri-
stiche della
specifica fa-
scia di età. I

nuovi servizi potranno articolarsi
secondo diverse tipologie, con

priorità per quelle mo-
dalità che si qua-

lificheranno co-
me sezioni spe-
rimentali ag-
gregate alla
scuola dell’in-
fanzia, per fa-

vorire un’effet-
tiva continuità
de l  percorso

formativo lungo
l’asse cronologico

0-6 anni. 

UN TAVOLO 

Per consentire la formazione
dei testi normativi che dovranno
dare attuazione a quanto previsto
dall’articolo 68, è stato costituito
in seno all’Anci un gruppo di lavo-
ro che dovrà consegnare al tavolo
politico entro la metà del mese di
ottobre un primo testo, che possa
poi essere utilizzato per le succes-
sive concertazioni (in sede di con-
ferenza unificata) e per predi-
sporre (a cura del ministero della
pubblica istruzione) il testo del
decreto ministeriale necessario
per regolare il regime delle iscri-
zioni alla scuola dell’infanzia.

MA I SOLDI NON CI SONO

L’Anci, però, ha sottolineato la
pesante situazione finanziaria
dei comuni, che rende difficile
preventivare servizi di supporto
per le sezioni primavera gestite
dallo stato e la priorità della gene-
ralizzazione della scuola dell’in-
fanzia per l’esaurimento delle li-
ste d’attesa e il consolidamento
del servizio a tempo pieno.

I rappresentanti dell’Anci han-
no richiamato l’attenzione sul fat-
to che neanche in Finanziaria so-
no previste risorse per le spese
dei comuni, per le sezioni dei due-
tre anni. E sul fatto che la confe-
renza, sede cui l’articolo 68 ri-
manda per la definizione delle
modalità operative, potrebbe non
garantire ai comuni quella riser-
va che invece sarebbe garantita
dalla legge, circa la volontarietà o
meno di partecipare al funziona-

mento e quindi ai costi delle sezio-
ni statali. Esiste infine una posta-
zione finanziaria per incrementa-
re i fondi delle scuole paritarie
nella quale sarebbe utile intro-
durre una interpretazione che
desse priorità alle sezioni prima-
vera paritarie. 

LE R ICHIESTE DELL ’ANCI

L’Anci ha anche richiesto che
nella legge finanziaria venga in-
serita la possibilità dell’impiego
delle risorse previste per l’am-
pliamento della rete degli asili ni-
do, per le spese di gestione delle
sezioni dei bambini dai 24 ai 36
mesi. E che i nuovi servizi siano
introdotti solo dopo il parere favo-
revole dei comuni. Scomparsa la
generalizzazione della scuola del-
l’infanzia anche come prospetti-
va, infatti, verrebbe addossato ai
comuni l’onere del funzionamen-
to delle nuove sezioni sperimen-
tali, rivolte ai bambini dai 24 ai
36 mesi, cui lo stato prevede di
concorrere esclusivamente con
una riforma ordinamentale e con
la formazione del personale sta-
tale volontario. Ma non è confer-
mata la possibilità dei comuni di
dare il proprio consenso o meno
all’istituzione delle sezioni, cui
dovranno contribuire per le spese
relative alle sedi, all’arredamento
e per le spese generali di funzio-
namento. La previsione di un ac-
cordo da sottoscriversi in confe-
renza unificata, inoltre, non ga-
rantisce del tutto che i comuni po-
tranno opporsi alla realizzazione
di quanto stabilito dalla legge.

I comuni sono a secco di risorse: denuncia dell’Anci al ministero dell’istruzione

Niente anticipi dell’infanzia
Bloccati gli ingressi per i bimbi da 24 a 36 mesi 

Lettera aperta dei dirigenti sco-
lastici e dei direttori dei servizi
generali e amministrativi al mi-
nistro della pubblica istruzione,
Giuseppe Fioroni

Signor ministro,
chi scrive è dirigente scolastico o di-

rettore dei servizi generali e ammini-
strativi in servizio nella scuola statale.

Ci rivolgiamo a Lei per denunciare la
grave situazione in cui si trovano le scuo-
le dopo cinque anni di politica scolastica
sbagliata. Lo facciamo non perché il re-
stante personale della scuola, quello do-
cente con la sua centralità professiona-
le e quello Ata con la sua decisiva azio-
ne di supporto, non abbia ragioni e tito-
lo per denunciare le medesime questio-
ni che veniamo esponendo, ma perché
l’attività istituzionale, nelle rispettive
responsabilità e competenze, ci vede im-
pegnati in prima linea nella gestione del-
le risorse necessarie ad assicurare le con-
dizioni di valorizzazione del personale e
la qualità del servizio. 

I guasti prodotti al sistema statale di
istruzione sono stati enormi e vanno ur-
gentemente riparati.

Tagli ai bilanci, precarietà del lavoro,
riduzione degli organici e un decentra-
mento amministrativo fuori controllo
hanno messo a dura prova il modello del-
l’autonomia scolastica messo a punto sei
anni fa dal governo di centro-sinistra.

In questi anni, le scuole hanno cumu-
lato debiti fuori bilancio per svariati mi-
lioni di euro nei confronti degli enti lo-
cali (pagamento tassa ambientale) e del
personale a cui è diventato difficile per-
sino pagare lo stipendio a fine mese.

La situazione debitoria in cui si tro-
vano le scuole espone i dirigenti scola-
stici e i direttori a un stato di contenzio-
so da parte del personale, degli enti lo-
cali, fornitori e genitori.

A tutto questo, si aggiungono gli in-
terventi dei revisori dei conti che insie-
me con gli ex Csa e le ragionerie provin-
ciali dello stato, con le loro invasioni di
campo, vigilano in maniera impropria
sull’autonomia scolastica e la contratta-
zione di istituto con effetti negativi su:
lavoratori e funzionalità della scuola. 

Per tutti questi motivi il giorno 27 no-
vembre 2007 ci troveremo sulla scalina-
ta del ministero della pubblica istruzio-
ne perché vogliamo parlare con Lei e per-
ché vogliamo attirare l’attenzione, Sua e
della pubblica opinione, su alcune que-
stioni per nulla secondarie nella condu-
zione quotidiana delle istituzioni scola-
stiche e che, al contrario, sono alla base
di una offerta formativa di qualità. In
quella occasione Le consegneremo un
elenco delle scuole, già molto numerose,
che hanno aderito a questa nostra peti-
zione.

Cordialmente,
seguono 250 firme

Le certezze per le scuole statali
DI GIOVANNI SCANCARELLO

Salgono le quotazioni dell’educazio-
ne alla cittadinanza. Se n’è discusso a
Bergamo, il 9 e 10 novembre 2006, in
occasione di Em-
power, il Forum
europeo della so-
cietà civile. Si è
parlato di educa-
zione civica, dei
rapporti fra cit-
tadini europei e
istituzioni comu-
nitarie, di demo-
crazia partecipa-
tiva, quali pietre
miliari sul cam-
mino dell’unifi-
cazione. 

Concorde su
tutta la linea il
nostro presiden-
te della repub-
blica, Giorgio
Napolitano, che
in un messaggio rivolto al direttore del-
la rappresentanza in Italia della Com-
missione europea, Pier Virgilio Da-
stoli, sottolinea che «non si dà vera
democrazia dove non vi sia partecipa-
zione consapevole del popolo all’eser-
cizio dei poteri di governo. 

E la partecipazione democratica ri-
chiede un alto livello di educazione ci-

vica; un continuo dialogo e dibattito
fra le istituzioni e i cittadini».

Al centro della questione è dunque
il rafforzamento del ruolo dell’Europa
nella sfera pubblica e la partecipazio-

ne dei cittadini
alla vita pubbli-
ca comunitaria,
obiettivi del co-
siddetto Plan D
(democracy, dia-
logue, debate).
Margot Wall-
strom, vicepre-
s i d e n t e  d e l l a
Commiss i one ,
dichiara: «Ci so-
no due elementi
c h e  s o v e n t e
emergono quali
richieste dei cit-
tadini dalle in-
dagini sui dati
dell ’Eurobaro-
meter, vale a di-
re leadership eu-

ropea e partecipazione alla vita pub-
blica e delle istituzioni comunitarie».

La conferenza di Bergamo precede il
vertice di Berlino del marzo prossimo,
allorquando, auspica Napolitano, l’Eu-
ropa concorderà «misure concrete mi-
ranti a una più costruttiva realizza-
zione dei principi della democrazia par-
tecipativa». (riproduzione riservata)

Richiamo all’educazione civica

Giorgio Napolitano

La lettera aperta al ministro Il caso 

Leonardo Domenici
presidente Anci
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